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SETTIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE B 2009
· Tema prevalente: Dio vicino… (lontano per natura… vicino per l’amore... ma participi anche della natura divina).
· L’Apostolo Paolo esprime la vicinanza di Dio all’uomo, dicendoci quelle parole che abbiamo sentito nella seconda lettura: <Io sono persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore> (Rm.8).
· Dio aveva dato a Mosè una specie di definizione di se stesso: <Io sono colui che sono>; S. Tommaso aveva ricavato dalle parole dette da Dio a Mosè una definizione di Dio: <Dio è l’essere che sussiste da se stesso>, bisognoso di niente e di nessuno, principio di ogni principio.

· Nel N.T. si parla di Dio che ama senza limiti; ci viene detto che <Dio è amore>.
· Dio ama tutto ciò che esiste, perché è opera del suo amore; se uno esiste, è perché Dio lo ama; Dio ama anche il demonio; se non lo amasse, cadrebbe nel nulla, e non esisterebbe più.

· Bisogna però precisare che Dio, del demonio, 

· ama la natura angelica da lui creata,

· odia invece la sua  malizia.

· Noi che siamo creati ad immagine e somiglianza di Dio, e quindi siamo simili a Dio, dobbiamo assomigliargli anche nel nostro comportamento:

· dobbiamo amare ogni persona, anche i propri nemici, anche i delinquenti…

· dobbiamo odiare invece le loro malefatte.

· A volte invece facciamo il contrario: amiamo i peccati delle persone e odiamo le persone che li compiono.

· Un esempio può aiutarci a capire: l’esempio del malato; noi amiamo il malato, ma odiamo la sua malattia; infatti vogliamo che il malato sia liberato dalla malattia che l’ha colpito.

· Così dobbiamo amare il cattivo, ma odiamo la sua cattiveria, desiderando che si liberi da essa.

· Anche il Vangelo ci presenta un Dio così vicino da voler condividere con noi la sua stessa vita: la vita eterna.

· Che cos’è la vita eterna? E’ innanzitutto una conoscenza; la conoscenza di Dio nella vita eterna è diversa da tutte le altre conoscenze.

· La conoscenza di Dio nella vita eterna è una conoscenza immediata  (senza mezzi, senza intermediari).

· La conoscenza di Dio che noi abbiamo in questa vita è una conoscenza mediata: conosciamo Dio in questa vita
· attraverso le sue parole: egli ci ha parlato in molti modi, tramite una lunga schiera di profeti, soprattutto ci ha parlato attraverso il Figlio incarnato: Gesù Cristo;

· attraverso le sue opere create… le opere create sono un inno di lode al loro creatore; la creazione è un quaderno spalancato, che può essere letto anche dagli analfabeti (esempio di Bachita).
· Anche la conoscenza delle persone umane e delle cose è una conoscenza mediata da molti segni: parole, immagini… la conoscenza che noi abbiamo di una persona non è immediata, come sarà la conoscenza di Dio nella vita eterna.

· La conoscenza di Dio nell’eternità sarà una conoscenza immediata, cioè senza mezzi; se ogni conoscenza avviene  mediante una certa assimilazione del conoscente al conosciuto, coloro che vedono Dio sono in qualche modo trasformati in lui, e se lo vedono perfettamente, sono trasformati perfettamente; allora si può capire ciò che scrive l’Apostolo Giovanni nella sua prima lettera a proposito della visione di Dio: <Lo vedremo così come egli è> (3,2); da una tale conoscenza nasce un amore e una gioia che non è possibile a noi descrivere in questa vita… e tutto sarà eterno… non è da stolti perdere un tale dono?     
